


«Mormng :sun» d1 tdward Hopper 33) della carrozza di uno
sferragliante treno in

movimento verso una destfnazione ignota, ai «lustri frigo­
scaffali» (p. 60) della Standa, dove sembra campeggiare solo il 
sesso «stampato sulle foto seducenti negli incarti erotico-mel­
liflui d'un alacre esperto di design» (p. 60): e qui lo sguardo 
immaginativo del lettore-osservatore fluis·ce, perdendosi in 
un silenzioso dialogo che non conosce barriere spazio-tem­
porali e neppure limiti individuali e circostanziali. 

Sì, perché la trasposizione poetica che Sergio D'Amaro ci 
regala ha la grande capacità di riuscire a trasferire l'estra­
niante solitaria particolarità soggettiva dei capolavori di 
Hopper in un'universalità collettiva che va oltre la materiale 

_ corporeità di uno specifico contesto storico-topografico. Quel­
la della scrittura poetica di Sergio D'Amaro non è solo una 
statica e silenziosa riproduzione in versi di vedute pittoriche 
al pari di tanti scatti fotografici nel vissuto quotidiano di 
anonimi individui immortalati in sconosciute àsettiche am­
bientazioni, ma è molto di più: è un forte e profondo ab­
braccio, che ci avvolge in una calda emozionante stretta in-cui 
vive e pulsa tutta l'anima collettiva, universale, della si­
lenziosa dinamicità dell'emozione del ricordo. 

In ognuno di questi «quadri» poetici di Sergio D'Amaro si 
ritrova il fenrio immagine di noi stessi, del nostro vissuto 
quotidiano, paralizzante nella sua monotona ripetitività, ma 
anche così follemente e assurdamente destabilizzante alla 
luce della sua intrinseca contraddittorietà: dall'immobile 
silenzio di sconosciuti fotogrammi all'assordante rumore di 
parole in movimento che arrivano giù giù nel profondo dell'Io 
fino a toccare l'anima, a risvegliarla e a riaccenderne i 
sensi. 

È il nuovo paradossale fluire della vita moderna, con­
temporanea, dissonante e ossimorica nel suo continuo oscil­
lare fra l'incapacità di superare il ricordo del quieto passato e 
il desiderio tensivo verso quell'incerta futuribilità del nuovo 
progresso esistenziale, che risveglia la passione dell'emo­
zione per la pienezza della vuota semplicità. In essa si riesce 
anche a riscoprire il valore profondo dell'esistenza proprio 
nell'apparente banalità incolore di solitarie giornate mec­
canicamente trascorse nell'attesa del superamento di una 
«calma piatta» che altro non è se non un morettiano filmico 
Caos calmo. 
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